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STRANIERI E OSPITI IN QUESTO MONDO ATTENDIAMO LA PATRIA

XIX domenica dell’anno C


“Gesù disse ai suoi discepoli:  Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno.  Vendete ciò che avete  e datelo in elemosina:  fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma.  Perché dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.


Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese;  siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa.  Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli;  in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli.  E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!  Sappiate bene questo:  se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa.  Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell’uomo verrà nell’ora che non pensate” (Lc 12, 35ss).


Dice la Bibbia:  “Non abbiamo qui una dimora stabile, ma cerchiamo quella futura” (Eb 13,14). E ancora:  Voi siete “stranieri e pellegrini sopra la terra”;  “alla ricerca di una patria … migliore, cioè quella celeste”.


Stranieri e pellegrini sulla terra, come orfani.


La nostra patria è il cielo, la nostra casa paterna non si trova in questo mondo. La nostra origine è da Dio; la fonte di noi stessi è lui e solo lui e soprattutto lui.  I genitori, la famiglia e la casa in terra non appartengono a noi quanto ci appartiene Dio, il paradiso e l’eternità.  

Questo messaggio non è mio, non è inventato dagli uomini, ma è di Dio; è parola di Dio nella Bibbia.  Questo messaggio è vero quanto è vero Dio.  Il contrario è falso, è contro la fede cristiana.  Un cristiano che vive in questo mondo senza pensare al paradiso, senza desiderarlo ardentemente, è un mondano e non un cristiano.  Chi accetta la mentalità di questo mondo è traditore di Cristo e della sua fede.  Gesù è venuto per dirci esattamente il contrario di ciò che pensa abitualmente la gente attorno a noi.  Sembrerà strano il mio ragionamento.  La stranezza è la prova convincente della mancanza di fede.  

Noi cominciamo ad esistere in questo mondo, in seno a una famiglia; e poi impariamo a conoscere Dio, il paradiso, e a tendere verso l’eternità, se per avventura abbiamo genitori che credono e che trasmettono la fede ai figli.  Però per capire che siamo pellegrini in questo mondo dobbiamo fare un enorme sforzo.


Eppure, se siamo osservatori attenti della nostra esistenza, ci accorgiamo che la Parola di Dio ha ragione.  Vi do due segni che ci insegnano la nostra precarietà in questo mondo e la ricerca di un altro migliore e definitivo.  1) Infatti siamo in continua agitazione, in moto perpetuo, come se fossimo in una corsa più vertiginosa del movimento degli astri in cui viviamo.  Infatti cerchiamo sempre quello che deve venire; ci domandiamo:  E domani che faremo?  E dopodomani?  E il prossimo mese, e gli anni che seguono?   Dunque siamo in cammino verso altro e cioè la sorte eterna.  Noi siamo un pianeta attratto fortemente dall’astro che non tramonta, Dio.  Dio ci attira anche se non siamo coscienti e ci chiama alla futura eternità dove soltanto potremo riposare in pace, perché solo lì troveremo tutto quello che cerchiamo, tutto quello che vogliamo.  Il tutto è Dio.  E noi siamo inquieti finché siamo legati a limiti di tempo, di cose, spazi.  Dio ci ha creati per sé e per l’eternità; e il nostro cuore è inquieto finché non riposi in lui.


2)  Siamo sempre critici di tutto e di tutti.  Perché?  Perché nessuna cosa ci soddisfa né potrà mai soddisfarci perché Dio ci ha creati per l’eternità e siamo sempre inquieti finché non riposeremo in lui supremo ed eterno bene.  


Se la nostra sorte è quella eterna, perché temiamo la morte?  Perché falsamente la consideriamo la come fine di tutto.  Questa è una falsità ed è anche contro la fede.  Ci rendiamo conto che di fede cristiana forse abbiamo appena una debolissima apparenza?

Nel mondo, in cui viviamo ora momentaneamente, siamo fuori posto; non stiamo nel nostro ambiente, non nel nostro habitat, ma in un altro luogo dove non ci troviamo mai a nostro agio e siamo sempre inquieti.  

La situazione dell’umanità in questo mondo è simile a quella degli orfani, privati dei genitori; è simile a quella degli stranieri, lontani dalla patria; simile agli ospiti, lontani dalla propria casa, dal proprio nido.  E’ una vita sofferta come di chi è senza focolare domestico, senza gli affetti più cari, senza famiglia.  Siamo esseri randagi e mai in una dimora felice, perché siamo sempre fuori del proprio ambiente affettivo e climatico.  Siamo orfani e stranieri che vanno vagando nel mondo perché privi dei genitori e come se fossero privi di vita.    

La vita umana è orfana, non perché Dio è morto, ma perché Satana riuscì (e riesce) a farci ribellare a lui. Dio è più che padre e madre. Per questo vale soprattutto per lui quello che dice il proverbio calabrese:  Chi ti vuole più bene di mamma con le parole ti inganna.  Dio è al di sopra dell’affetto paterno e materno.  Senza di lui siamo dei grandi infelici.  

L’umanità privata  di Dio è priva di vita, di gioia e di speranza; umanità caduta nel lastrico e nella disperazione.  Questa è la sorte di molti che vivono oggi nell’ateismo pratico, nel più grossolano materialismo (solo materia, solo in questo mondo e poi tutto finisce nel nulla!).    


Quale situazione straziante!  Non valgono ricchezze, piaceri, distrazioni, frastuoni, discoteche per allontanare il pensiero dalla triste condizione degli orfani di Dio, degli stranieri alla vera vita, dei pellegrini senza pace.

Anche chi ha la fede, finché vive in questo mondo, è lontano dalla condizione ideale e giusta in cui Dio lo aveva creato.  Dio aveva creato l’umanità con questo intento:  che prima passasse un breve periodo di tempo come prova di fedeltà al Creatore e poi entrasse nella pienezza della gioia divina ed eterna in paradiso.  Satana ci condusse alla ribellione a Dio.  Da allora ogni persona umana va raminga come Caino con la pena nel cuore per aver ucciso il suo fratello, il padre, per aver distrutto la famiglia e perché non ha più un luogo di pace.


La nostra vita terrena, dopo il peccato, è vita di pellegrini, stranieri e orfani.  Anche se facciamo opera di purificazione con la penitenza e se ci esercitiamo nelle virtù, siamo lontani dal Signore, privi della gioia della famiglia divina da cui abbiamo avuto origine.  

Se la fede è entrata in noi, abbiamo avuto una grande e bella notizia, ma per il futuro e per l’interiorità nascosta nel mistero della fede.  Vangelo vuol dire bella notizia, è la notizia che siamo di stirpe reale, divina, figli di un padre tanto grande e tanto buono che ci attende, ma in un paese che ci è lontano e da cui noi veniamo.  Siamo esseri divini e oriundi dal paradiso.  Però attualmente siamo stranieri con l’amarezza nel cuore, amarezza attutita dalla speranza di fede con la certezza che un giorno incontreremo il Padre, i fratelli, la famiglia.  La Chiesa è la famiglia iniziale in terra in attesa della famiglia definitiva dei beati in paradiso.

Questo è l’annunzio che ci viene dalla santa Parola di Dio che abbiamo letta.  Noi dunque, dice la Bibbia, dobbiamo ardere dal desiderio di raggiungere la patria.  Guai a chi se ne dimentica e si impantana nel fango del mondo!  E di questi ce ne sono parecchi.  Anche noi?


Come dobbiamo vivere in questo mondo da cristiani?

Riflettiamo attentamente sulla parola di Dio.


Già nell’Antico Testamento (Lettera agli Ebrei 13), Dio aveva istruito i suoi fedeli su tre punti fondamentali del senso religioso rivelato:  1) la ricerca di una patria migliore; 2) la certezza di conseguirla con la guida di Dio; 3) il senso della fede o fiducia in Dio come gioia in anticipo.

1) La ricerca di una patria migliore, la terra promessa.

 
Dice la Bibbia:  Dio chiamò Abramo e lo diresse verso un luogo che doveva ricevere in eredità.  Abramo partì senza sapere dove andava.  Neanche noi conosciamo bene il paradiso verso cui tendiamo, ma sappiamo che è certo.

Per molto tempo Abramo soggiornò come straniero, pellegrino e ospite in una regione (la Palestina) che non era quella di origine (la Mesopotamia).  Abramo aspettava la città promessa da Dio, città dalle salde fondamenta e costruita da Dio stesso.

Anche noi siamo comparsi in questo mondo in seno a una famiglia.  Se era una famiglia cristiana ci ha dato l’annunzio (il Vangelo) che siamo pellegrini in questo mondo e che dobbiamo attendere quello futuro con ardore, amore e affetto superiori a quelli della ricerca della casa propria.    


Dice la Bibbia:  i discendenti di Abramo ereditarono la stessa promessa e morirono pur non avendo conseguito i beni promessi, ma avendoli soltanto veduti e salutati di lontano e vivevano nella ricerca della patria promessa.


Anche noi, quando apriremo gli occhi nell’eternità, diremo – come insegna la Bibbia stessa:  “Occhio non vide, cuore non immaginò mai quello che Dio ha preparato per i suoi cari figlioli amati teneramente e infinitamente”.  Noi abbiamo conosciuto queste meraviglie soltanto da lontano, con la fede e basta, ma ora le possediamo e per sempre!

2) La certezza di conseguire le promesse con la guida di Dio.  Nell’Antico Testamento rimasero fermi nelle promesse divine.  Erano persone di fede.  La Bibbia dice:  La fede è fondamento e prova:  a) fondamento di quello che si spera; b) prova di quello che non si vede.

Quando l’incredulo ti domanda:  Come fai a dire che c’è paradiso, inferno e purgatorio, ecco la prova:  la fede.  L’ha detto Gesù, è lui che è venuto dall’altro mondo.

Vivere nella speranza di quello che Dio ha promesso è avere fede, avere fiducia, essere fedeli a Cristo e amarlo sinceramente.  Quello che Dio dice è verità:  egli non inganna, è amore e bontà infinita.


3)  La fede dà gioia e fa gustare in anticipo quello che certamente verrà secondo la promessa di Dio.


La fede di Abramo si realizzò in parte quando Israele divenne il regno di Dio.  Ma anche il regno di Israele era un segno di un’altra realtà, il regno del Messia Gesù.  Il regno di Gesù è la Chiesa per ora e il paradiso in futuro.


Vivere in questo mondo con la consapevolezza di essere stranieri, con la certezza della patria migliore che ci attende, con l’ansia di raggiungere il paradiso.

Dice il Vangelo:  Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno, un tesoro inesauribile per il quale vale la pena vendere tutto per acquistarlo.  “Vendete tutto, dice Gesù, e fatevi delle borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile in cielo, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma”.


I beni terreni ci sono stati dati per amare, per fare del bene e non per goderli da soli o per farne un’assicurazione contro infortuni.  L’assicurazione del cristiano è Dio, la sua gioia è condividere con il fratello, cioè ogni bisognoso.  Il ricco stolto, dice il Vangelo, prende le sue ricchezze come assicurazione, ma presto deve lasciarle e rimane nella più grande delusione.  Il cristiano, dice Gesù, è un “amministratore saggio e fedele”.   Padrone è solo Dio, noi tutti siamo servi, amministratori che dobbiamo rendere conto all’unico Padrone. “Beato quel servo che il padrone trova sempre al suo lavoro”.  E invece il servo stolto che cosa diceva?  “Ho a disposizione molti beni per molti anni:  riposati (non lavorare), mangia, bevi, datti alla gioia.  “Stolto, dice Gesù, presto viene privato di tutto e resterà nella rovina totale.


La vita, per il cristiano, non è un tempo di divertimento o di piaceri, ma una prova, un’attesa della vera vita e un momento di semina per raccogliere i frutti nell’eternità.  Chi dorme nella semina poi piange al raccolto perché è destinato a morire di fame.


Il Vangelo dice che il cristiano deve essere sempre “pronto”, “vigile”, “in attesa” perché appena viene il Padrone, subito gli apra il proprio cuore e così può essere accolto nella gioia senza fine in paradiso.


La conclusione ci viene data dalla seguente preghiera:  O Padre del cielo, fonte amorosa della nostra vita, non siamo più orfani e pellegrini, ma siamo racchiusi dentro il tuo cuore.  Sebbene ci troviamo ancora in questa valle di lacrime, pure la tua presenza e il tuo amore ci danno sicurezza.  Rendici ardenti di fede e di speranza, nell’attesa del traguardo finale.  Rendici vigilanti, operosi nella carità e in ogni bene finché non veniamo introdotti nella patria eterna.  Là troveremo il nostro riposo e la gioia senza fine. Amen!

